
Vichinghi, Rus’, Vareghi 
 

Vichinghi: Insieme a quello di Northmanni (Nordmanni, Normanni) il nome con il quale i pirati 

scandinavi furono conosciuti nelle regioni occidentali del continente europeo è vichinghi. La 

prima attestazione del termine, nella forma antico inglese <wīcing>1 è trasmessa da un glossario 

anglosassone datato ai primi anni del sec. VIII. A questa altezza cronologica la parola è attestata 

solo all’interno del composto wīcingsceaþa : PIRATICUM, dove l’accezione peggiorativa è proba-

bilmente veicolata dal secondo elemento: -sceaþa “aggressore, colui che danneggia”. La necessità 

di aggiungere un elemento di specificazione per esprimere la connotazione peggiorativa di ‘pirata’ 

ha indotto a ritenere che, in origine, la prima parte del composto non fosse connotata negativa-

mente, ma che indicasse una generica attività marinaresca, come nell’analoga espressione 

sǣsceaþa “pirata, aggressore proveniente dal mare”. 

Argomenti di natura fonologica sostengono la tesi che una forma *vīking- abbia fatto parte del 

lessico comune alle lingue germaniche in uno stadio anteriore alla differenziazione delle parlate 

ingevoni e allo sviluppo della palatalizzazione di k in antico inglese, vale a dire prima del sec. V 

d.C., sensibilmente prima, dunque, che il termine venisse riferito esclusivamente ai pirati di ori-

gine scandinava e finisse con l’essere utilizzato come appellativo etnicamente connotato (Heide 

2006: 27; Heide 2008: 75). 

La definizione del significato originario del termine ha alimentato un lungo dibattito, mai de-

finitivamente risolto; sebbene gli studiosi generalmente concordino nel ricondurre in ultima ana-

lisi la parola alla radice protogermanica *vīk- con un significato generico di “volgere, girare, vi-

rare” (dalla radice ie. *U̯EI(Ǵ-)/U̯EI(Ḱ-) “piegare, volgere”, cfr. sanscrito vijate “volgersi, tornare”, 

greco εἴκω “arretrare, ritirarsi, volgersi in fuga”, latino vicis; Vries 1961: 663), non c’è tuttavia 

accordo né sulle modalità di derivazione della forma ampliata *vīking-R (sost. m.), né di conse-

guenza sulla sua sostanza semantica. L’estrema produttività di questa radice nelle lingue germa-

niche, ha dato origine a una serie di ipotesi: 
 

a. dal norreno vík(j)a (v.) nell’accezione ristretta di “viaggiare”; 

b. dal sostantivo norreno vík “baia”; 

c. dal norreno víka (v.) “ritirarsi, volgere in fuga/ritirata”; 

d. da una forma Vík(in) con postposizione dell’articolo determinativo (tratto, a dir la ve-

rità, sviluppatosi tardivamente nelle lingue scandinave orientali), che indicherebbe 

genti provenienti da una regione della costa norvegese (Skagerrak). 
 

Le ipotesi che godono di maggior consenso, tuttavia, sono quelle che tendono a ricondurre la 

forma maschile vīkingr al femminile astratto *vīking(ō), a sua volta riconducibile a una forma 

verbale affine al norreno vík(j)a, vík(v)a, ýkva “volgere, girare, cambiare”, nel senso tecnico di 

“effettuare un cambio di turno ai remi”. Questo impiego del verbo nel gergo della navigazione è 

riscontrabile nell’espressione vika sjóvar lett. “un turno di mare”, unità di distanza nautica norrena, 

corrispondente alla distanza coperta da due turni di remi (Heide 2005: 45). 
 

Incisione rupestre con guerrieri su nave a remi, età del bronzo scandinavo, Bohuslän, Svezia 

fonte: http://www.megalithic.co.uk/article.php?sid=12153  

 

 
1 Si noti che la parola, in questa forma, è di origine anglosassone e mostra regolarmente gli esiti della palatalizzazione di 

k davanti a vocale anteriore. La forma all’origine dell’inglese odierno viking è un prestito successivo dal nordico. 

http://www.megalithic.co.uk/article.php?sid=12153


Rus’, Rhōs: L’ipotesi che riconduce il nome vichingo all’attività del remo – che rappresentò la 

principale forma di propulsione per le navi scandinave prima delle innovazioni tecnologiche av-

venute nei sec. VIII–IX, ma che rimase di primaria importanza anche in seguito, soprattutto nella 

navigazione fluviale – trova sostegno nella parallela proposta etimologica sul nome con cui gli 

stessi scandinavi furono conosciuti a est dell’Elba. Il nome è attestato per la prima volta nella 

cronaca franca degli Annali Bertiniani, all’anno 839 durante il regno di Ludovico il Pio, nella 

forma Rhōs, una trascrizione latina della forma Rus’ con una probabile mediazione del greco 

bizantino. Con questo nome i mercanti di pellicce, ambra, schiavi e altri prodotti provenienti dalle 

regioni artiche, dalla Svezia e dal Baltico sono noti anche ai viaggiatori arabi, che li chiamano 

Rūs o Rūsiyyah2. 

L’etimologia del nome Rus’ ha rappresentato a lungo un argomento scottante per la storiografia 

russa, nell’ambito della disputa tra Normannisti e Anti-normannisti; nelle tesi di questi ultimi, la 

necessità di affermare l’origine autoctona della radice che avrebbe dato origine al nome della Russia, 

ha prodotto una serie di indagini nella toponomastica, nell’idronimia, nell’etnonimia di matrice 

slava, senza ottenere risultati convincenti (Duczko 2004: 21). Nonostante non manchino ipotesi 

contrarie (Pritsak 1977), la tesi normannista tradizionale è quella che continua a godere di più ampio 

consenso. Secondo la sua formulazione originaria (Thomsen 1877), la forma Rus’ risalirebbe alla 

denominazione con cui gli svedesi erano noti presso i popoli finnici: Ruotsi. Questa rappresente-

rebbe a sua volta l’adattamento fonetico di una forma riconducibile al verbo antico nordico róa 

“remare”, da cui i derivativi roðR “azione del remare” ma anche “spedizione per mare” e 

roþ(r)smenn “rematori”, da cui l’antico finnico *rotsi (Duczko 2004: 23). Sebbene la spiegazione 

non sia priva di criticità e il dibattito sul valore dell’etnonimo Rus’ nelle fonti sia ancora aperto 

(Urbańczyk 2004, Lind 2006), questa rimane l’ipotesi più convincente tra quelle avanzate finora. 

Come nel caso del nome vichinghi, l’appellativo attribuito ai colonizzatori svedesi, stanziatisi 

lungo le rive del Dnepr intorno alla fine del sec. IX, avrebbe assunto nel corso del tempo una riso-

nanza destinata a oltrepassare i limiti dell’età vichinga. Dai centri formatisi lungo le direttrici com-

merciali della via variago-greca cominciò ad emergere, a partire dagli ultimi decenni del sec. IX, 

un’entità statale monarchica controllata da dinastie di origine scandinava, gravitante intorno ai centri 

di Velikij Novgorod e in seguito di Kiev, nota come Rus’ di Kiev (russo Kievskaja Rus’) o, sempli-

cemente, Rus’. Lo stato della Rus’, estendendo il proprio controllo a vaste aree delle attuali Russia 

Occidentale, Polonia, Bielorussia, Ucraina e a parti di Lettonia e Lituania, rappresentò per oltre tre 

secoli una potenza rilevante nell’Europa orientale. Il nome dello stato kieviano è mantenuto nelle 

denominazioni etniche sorte in seguito alla sua disgregazione nel corso del sec. XIII, che distinguono 

gli slavi orientali in ucraini o ruteni, bielorussi (“russi bianchi”) e russi (o ‘grandi russi’). 

 

 

Vareghi, Variaghi: Una delle più antiche fonti annalistiche slave, il Racconto dei tempi antichi 

(Pověsti vremęnĭnykh lět, anche nota come Cronaca di Nestore, ca. 1116), nomina i Rus’ insieme 

ad altri popoli di chiara origine germanica (Svie, Urmane, Angliane, Gote) sotto la designazione 

collettiva di Variaghi, definendoli ‘i popoli venuti dal mare’ (Pritsak 1977: 250-251). Si tratta 

della prima attestazione di un altro dei nomi con i quali i pirati scandinavi, soprattutto svedesi, 

furono noti nelle regioni orientali. Alla forma nordica væringi corrispondono infatti varjag/var-

jazŭ in antico slavo, βάραγγος in greco bizantino e varank in arabo. All’origine vi è la forma 

protogermanica *wāraganga, ben attestata in vari rami (antico inglese wærgenga, longobardo 

waregang, francone wargengus) nel significato di “membro di un’associazione stretta tramite giu-

ramento, colui che ha stretto un patto giurando, confederato”. La forma *wār- (antico islandese 

vár “giuramento, patto”) trova paralleli in area occidentale (cfr. latino verus, antico irlandese fír 

“vero”) e rimanda a una radice ie. *U̯ER- “vero”. 

 
2  A differenza dei ‘vichinghi’ occidentali, che anche nelle fonti arabe andaluse assumono altre denominazioni: 

ardamaniyyūn (< Northmanni) o, più spesso, Majūs (o Urdumanian Majūs); questo nome fu attribuito dagli arabi ai 

pagani di origine scandinava a causa della loro usanza di cremare i defunti, in base alla quale li assimilarono ai Magi, 

ossia ai persiani di fede zoroastriana dell’Iran non islamizzato (Tibi 1996: 211-212). 
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